

IN DIALOGO CON GESÙ 
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo
Ogni Parola del Vangelo o anche dell’intera rivelazione per essere ben compresa, occorre che si legga partendo da principi che non sono in quella parola, ma nelle altre parole. Questa parole possono essere sia del Vangelo come anche di tutta la Scrittura. Qual è o quali sono i principi particolari o di ordine generale che ci permettono di leggere e comprendere le parole dette da Gesù ai suoi discepoli e riportate in questa meditazione?  

Primo principio di ordine generale: urge sempre separare “la vita del ministro della Parola”  dal suo ministero di insegnamento e di ammaestramento. Poiché lui è ministro dell’Altissimo, all’Altissimo dovrà rendere conto di ogni parola che esce dalla sua bocca.  Non spetta all’uditore condannare, giudicare, mormorare, parlare male, disprezzare. L’uditore è responsabile di ciò che ascolta. Si ascolta il ministro della Parola, si mette in pratica la Parola ascoltata.  Quando si obbedisce al ministro dell’Altissimo non si sbaglia mai, a meno che non si abbia dal Signore un comando particolare, al quale va data ogni obbedienza contro ogni altra obbedienza.

Invece accade che l’uditore sovente giudica, condanna, mormora, disprezza, giungendo anche alla calunnia, alla falsa testimonianza, ad ogni altra parola cattiva e infamante. Invece il Vangelo chiede ad ogni discepolo di Gesù di astenersi da ogni giudizio, da ogni parola cattiva.  Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati.  Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,37-36).  Se poi l’uditore ascolta, ma non è convinto di ciò che ascolta, si assuma tutta la sua responsabilità dinanzi a Dio e agli uomini e segua le sue convinzioni, rimanendo però sempre nella regola generale che detta a noi il Vangelo.  

L’appello alla propria coscienza – sempre quando non si tratta di Legge morale sancita nei Comandamenti e nelle altre Parole del Signore – rende il ministro della Parola libero da ogni responsabilità.  Con l’appello alla coscienza, la responsabilità è tutta di colui che alla coscienza si è appellato. È questa una Legge troppo spesso disattesa.  Altro principio di ordine generale che va seguito vuole che qualsiasi cosa accada a noi, per noi, contro di noi, sia obbligo del discepolo del Signore rimanere sempre nella più alta obbedienza a tutto Vangelo e non solo ad una sua parte o a qualche versetto. 

Anche se uno fosse perseguitato fino alla crocifissione o a qualsiasi altro martirio, sempre deve rimanere nella più alta obbedienza alla Legge evangelica. Gesù sulla croce, da crocifisso, rimane nella Legge del suo Vangelo. Mai è uscito fuori dalla Parola da Lui insegnata.  Questo significa che la nostra reazione a quanto avviene dovrà essere sempre nel Vangelo, per il Vangelo, con il Vangelo. Se si esce dal Vangelo, non si è più veri discepoli di Gesù Signore. Il ministro della Parola è responsabile per la sua vita non evangelica. L’uditore è anche lui responsabile della sua vita non evangelica. Il mondo sempre si convertirà quando vedrà il discepolo di Gesù che vive una reazione in tutto conforme al Vangelo. Il cristiano parla con il Vangelo vissuto, non con il Vangelo detto. Il Vangelo detto senza il Vangelo vissuto non è il Vangelo. Non è il Vangelo perché non è detto nello Spirito Santo, dal momento che lo Spirito Santo non è nel cuore di chi il Vangelo dice, ma che il Vangelo non vive. 
Chi vuole dire il Vangelo deve vivere il Vangelo.  Si vive di Vangelo per annunciare il Vangelo. È reazione conforme al Vangelo non giudicare, non condannare, non mormorare, non bisbigliare, non dire calunnie, non proferire falsa testimonianza. Invece oggi queste cose sono il pane quotidiano del cristiano.  Noi ci nutriamo di giudizi, mormorazioni, calunnie, disprezzo, astio, odio, parole vane, dicerie varie e cose del genere contro i ministri della Parola.  Spesso si raccontano fatti storici mai accaduti con particolari così perfetti da rendere credibile ogni notizia. Invece siamo nella più grande invenzione, immaginazione, fantasia trasformata in realtà. Il cristiano deve essere l’uomo non delle tenebre, ma della luce, non dell’immaginazione ma della realtà. Lui è l’uomo che deve essere sempre dalla verità evangelica. Quando il cristiano vivrà questo secondo principio di ordine universale, allora la luce del Vangelo illuminerà molti cuori e li attrarrà a Gesù Signore. Sempre la luce attrae alla luce. Sempre. Sempre. Sempre. La luce è vera via di conversione.  Leggiamo ora il brano del Vangelo: 
“Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato” (Mt 23,1-12). 

Terzo principio di ordine universale. È missione dell’uditore convertire il ministro della Parola o farlo crescere in una santità ancora più grande mostrandogli una vita pienamente conforme al Vangelo di Cristo Gesù. È questa via che Gesù chiede che si percorra sempre. Cosa invece succede? Succede che spesso ci serviamo della Parola detta da Cristo Gesù, dicendola però noi senza alcuna autorità al fine di accusare i ministri della Parola. Le parole di Cristo vanno lasciate a Cristo. Lui era profeta del Dio vivente e poteva dire certe parole.  A noi nessuno ci ha costituiti profeti e giudici dei fratelli. Siamo stati fatti solo fratelli gli uni degli altri per manifestarci scambievolmente tutto l’amore del Signore. Inoltre ogni discepolo deve essere redentore e salvatore di ogni altro suo fratello.  È lui il fratello che deve offrire la vita al Signore per la redenzione del fratello. Il ministro la offre per la redenzione e salvezza del gregge. Il gregge la offre per la redenzione del Pastore, ma sempre senza che la sinistra sappia ciò che fa la destra.

Il cristiano parla sempre al Signore con una preghiera di richiesta di vera conversione per la sua persona e per ogni suo fratello. Ai fratelli mostra solo la sua vita interamente posta nel Vangelo. Il cristiano così prega e così parla: nel segreto del cuore, con la sua vita. Se Giovanni il Battista chiama alcune persone: “Razza di vipere”, non significa che io sia autorizzato a chiamare la stesse persone allo stesso modo. Ciò che vale per Cristo Gesù, non vale per me.  
Quella di Cristo Gesù è sempre una parola per la conversione. La nostra spesso è parola di condanna, giudizio, disprezzo. È una parola che ci conduce a lasciare che l’altro vada in perdizione. Invece Gesù per la “razza di vipere” diede la sua vita sulla croce. Gesù la vita la diede per il mondo e il mondo vive di empietà e idolatria. La stessa regola vale va osservata per ogni parola proferita da ogni profeta del Signore che sorge nella storia. Se un profeta dice che una persona è un “diavolo”, vale per il profeta, ma non per chi ascolta. Ma il profeta ha solo e sempre una parola di salvezza. Lui è mandato per la salvezza delle persone, non per la loro condanna. Il giudizio appartiene a Dio. Al profeta non è stato conferito questo ministero. Il profeta ti manifesta il tuo stato spirituale perché tu ti converta e viva. Il profeta è sempre ministro della conversione. 

Parola di salvezza e parola di condanna non sono la stessa cosa. Parola di conversione e parola di giudizio non sono la stessa cosa. Noi prendiamo la Parola di conversione e ne facciamo una parola di giudizio e di condanna a nostro uso e consumo. Non siamo persone evangeliche.  Chi ascolta Giovanni il Battista deve avere sempre dinanzi ai suoi occhi una persona per la quale offrire la sua vita per la sua redenzione eterna. Gesù ha offerto la sua vita per ogni uomo, per ogni empio, per ogni nemico del Padre suo. È l’esempio che Lui ci ha dato. 

Ma noi ancora siamo ben lontani dall’essere discepoli di Gesù. Siamo ben lontani dal fare del Vangelo il nostro unico stile di vita. Troppi giudizi, troppe calunnie, troppe false testimonianze, troppe mormorazione, troppi insulti. Troppi. Troppi. Troppi. Quello che più inquieta chi vuole servire il Vangelo secondo lo stile del Vangelo è osservare e ascoltare la universale superficialità con la quale si parla. Si parla dal peccato e non dalla grazia, dalle tenebre e non dalla luce, dalla stoltezza e non dalla sapienza. Si parla dal mondo e non da Cristo. 
Sconcerta notare la totale perdita della coscienza morale, divenuta incapace di separare il bene dal male. Si confonde l’arroganza spirituale con la quale tutto è pensato come un bene con l’umiltà che Gesù chiede ad ogni suo discepolo. Si sceglie l’arroganza, si rigetta l’umiltà. Inquieta la riduzione del male morale ad un puro evento psicologico da trattare con le leggi della psicologia secondo cui nulla è più peccato. Tutto invece è finalizzato a togliere il soprannaturale spirituale e morale dalla vita. Così Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Parola, il Vangelo, la grazia, la verità vengono destituiti da ogni loro valore di vera salvezza, vera redenzione, vera rigenerazione, vero ritorno dell’uomo nella sua verità. Così si sceglie la morte e non la vita.

Ma noi abbiamo scelto di camminare con il Vangelo e solo il Vangelo vogliamo conoscere. Cristo Gesù è il nostro Signore e solo Lui. Altri Signori non ne vogliamo conoscere, perché altri Signori non esistono e altre Parole che danno vera salvezza neanche esistono. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cristiani dallo stile tutto evangelico.  È stato e sarà sempre lo stile evangelico vissuto la potente forza che attrarrà a Cristo molti cuori.
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